Un 25Aprile personale





Maurizio Ferronato, detto Lucio, mai saputo perché, nacque nel novembre del 1924. Ragazzo pieno di vita, allegro e spensierato. Nessuna voglia di studiare, in una scuola di campagna, considerata un purgatorio di passaggio dagli insegnanti.


La vita, di lì a poco, gli avrebbe dato ben altra scuola. Poco più che diciottenne, si trovò militare. Sprovveduto, ingenuo, solo, lasciato a se stesso, come tanti altri giovani dopo l'8 settembre '43 fu immediatamente catturato, imprigionato dai tedeschi ed avviato ai campi di concentramento.


Vide, subì tutto e di tutto: il brutale sfruttamento dell'industria di guerra, la morte nelle trincee scavate in Russia e tra le macerie dei bombardamenti a tappeto ed incendiari di Dresda. Finita la guerra, tanti non tornarono. Lui, tornò.


Ma il ragazzo spensierato ed allegro che era in lui era sparito. Per sempre. L'uomo portava segni profondi nel fisico e nell'anima che il tempo avrebbe potuto lenire. La felicità, d'una famiglia e di un figlio, fu breve. Ricomparve la malattia contratta in prigionia. Sempre più dolorosa difficile da combattere e da sopportare. Fu sempre consapevole del suo calvario.


Lo capì mia madre, l'unica volta ch'egli ne parlò. Morì quando aveva solo 29 anni, pregando Maria, la Madre di tutti noi, perché l'aiutasse nell'ultima sofferenza.


Il suo nome è inciso su una delle targhette all'ingresso del Cimitero, che ricordano i nostri soldati morti  in guerra, o per le conseguenze postume. Rispetto a quando ero bambino, il culto dei morti e del ricordo oggi è profondamente cambiato, indizio d'una società sempre più secolarizzata, individualista e di poca memoria.


Non a caso Indro Montanelli, nella sua celebre "Stanza" sul Corriere della Sera ,ricordando Vittorio Gassman, l'attore allora da poco scomparso e già dimenticato, parlava della necessità di istituire, nelle nostre università, una cattedra della memoria. Perché, a suo dire, l'Italia ha poca memoria storica, e morale, del suo passato e degli uomini che l'hanno costruita e fatta grande. E Montichiari, temo, non è diversa.


Man mano che il tempo si allontana, il passato, anche recente, si stinge.


Scomparse figure morali come Carmela Rosignoli e Felice Giacomazzi, che si interessavano delle diverse Associazioni di combattenti, reduci, invalidi e delle loro famiglie. Ed Agostino Bianchi, maestro nella vita, e di vita. Che fino all'ultimo ha curato il ricordo dei nostri caduti e reduci, tenendone vivi gli ideali di libertà e di amor patrio.


I suoi scolari di un tempo ne hanno preso il testimone e, fondando il CECAB (Centro culturale Agostino Bianchi), ne onorano la memoria, continuandone l'opera. Colmando un vuoto, purtroppo, anche istituzionale.


Per questo, ed altro ancora, i dieci anni trascorsi da assessore al Cimitero sono stati per me un viaggio nella memoria, un veder l'erba dalla parte delle radici, un Requiem per quelli che amiamo ed ai quali tanto dobbiamo: vita e  libertà.


Ricordo la cerimonia di traslazione dei resti del Tenente Giuseppe Portesi. Lo collocammo accanto alla madre, Elvira.


In quei giorni di ricerca, e di tempo rivissuto sul filo della memoria, mi fu accanto, mi consigliò e mi aiutò la signora Rinì Poli, donna la cui finissima eleganza nel vestire era solo una piccola parte di un'altra eleganza. Dell'animo e dell'anima. E mi fece capire come il dolore di mamma Elvira fosse idealmente il dolore di tutte le mamme.


Il mio nonno paterno, Teodoro, detto non so perché Catarì, se fosse ancora tra noi ci direbbe che nel suo natìo dialetto veneto, la parola "mare" indica sia il mare, da cui è venuta la vita sulla Terra, sia la madre, dalla quale nasciamo. Ci direbbe pure che il dolore di una "mare" che perde il figlio è più grande, profondo ed immenso di qualsiasi mare.


Ricordo, di quella cerimonia, l'urna avvolta nel tricolore e come, stante la presenza dei carabinieri, il mio pensiero corresse, fulmineo, a Salvo D'Acquisto, il loro giovanissimo commilitone che, assumendosi volontariamente colpe non sue, salvò la vita ad alcune decine di persone, condannate a morte dai tedeschi per rappresaglia.


Quando i suoi resti furono traslati nel Duomo di Napoli, fu accompagnato da due ali di folla immensa e commossa. Lo accompagnò l'Italia tutta, abbracciandolo con quel tricolore, troppe volte irriso ed offeso da chi, rappresentandoci ai livelli più alti come parlamentare e ministro, ben altro stile dovrebbe dimostrare. E bene ha fatto il Presidente della Repubblica  Ciampi a mettere le cose in chiaro ed al loro posto, nella corretta scala dei valori.


Con buona pace di Bossi e del suo vuoto blaterare, Salvo D'Acquisto continua la sua strada nei cuori della gente, e la sua causa di beatificazione viaggia verso gli altari.


Ma ci sono altri aspetti, affatto lusinghieri. Così le vicine Solferino e San Martino, Valeggio, Monzambano, Pastrengo, Goito, la "fatal Custoza" sono, ormai, considerati luoghi da gita fuori porta, da bella scampagnata, ravvivate dai bei colori delle ricostruzioni storiche delle battaglie.


Quanto ad approfondire la storia risorgimentale, capire, conoscere è altro discorso.


Lo stesso vale anche per la storia antica, medievale, rinascimentale, moderna e contemporanea. Non c'è da stupirsi. Da dolersi, sì. Forse diamo per scontata ed ovvia la libertà di cui godiamo.


Ma così non è, se si pensa all'altissimo prezzo di sangue e di sofferenze pagato da chi ce l'ha data. E tocca a noi ravvivarla, aggiornarla, testimoniarla, viverla, darle nuovi contenuti.


Ma se aspettiamo che siano altri ad agire ed a rispondere in nostra assenza, credo che le conseguenze, anche serie, ci saranno. L'attuale situazione di  Montichiari, e non solo, è tale da dare ampi margini di riflessione al riguardo. 
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